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Roberto Roveri! 

«Registrazione di eventi» 

Il primo punto di riferi
mento per capire lo scrit
tore Roberto Rovcrsi (bo
lognese, libraio antiquario, 
clnsse 1023) e piubiibil-
mente la sua partecipazio
ne nlln rivista Officina, di
retta negli anni cinquanta 
da lui stesso e Pasolini e 
altri ancora. Su quelle pa
gine, in un contesto di voci 
varie e anche discordi (ma 
nel suo insieme caratteriz
zato da una tensione fe
conda), Hovcrsi portò a 
maturazione la sua decisa 
rottura con la tradizione 
novecentesca della lettera
tura idillica, consolatoria e 
squisita. Se rileggiamo i 
componimenti che egli ò 
venuto pubblicando e rac
cogliendo da allora (su va
rie riviste e nei volumi La 
raccolta del fieno e Dopo 
Campofortnlo), r i troviamo 
una poesia didascalica e 
narrativa, ricca di proble
matica sociale e di foga 
romantica, di passione mo
rale laica e di carica liber
taria. 

Un discorso, questo, che 
si potrebbe fare anche per 
i suoi romanzi; e per l'ul
timo in particolare (Regi
strazione di eventi, ed. Riz
zoli, pp. 208, lire 2.000), ma 
con una serie di implica
zioni nuove, legate al di
battito letterario di questi 
ultimi mesi ed anni. Ci 
sembra cioè che quest'ulti-
ma opera di Roversi con
tribuisca efficacemente al
la elaborazione di una al
ternativa reale, rispetto al 
bivio equivoco e spesso in
teressato, tradizione-avan
guardia, Bassani - gruppo 
•63, ecc. E* una alternativa 
per la quale, a nostro av
viso, Pasolini lavora da 
tempo (soprattutto sul ter
reno poetico), ed alla qua
l e ha dato un contributo 
interessante il Memoriale 
dì Volponi. Ma su questo 
torneremo. 

Registrazione di eventi, 
dunque, racconta di un 
antiquario in cerca di un 
prestito per salvare i suoi 
affari: disperanti visite in 
banca, ingenui tentativi di 
imbroglio, fino al profilarsi 
della possibilità di vende
re il negozio a due mer
canti inglesi. Poi una gita 
domenicale con la ragazza, 
nel corso della quale il pro
tagonista rivive come in 
un delirio ì principali mo
tivi della sua vita; e, nello 
ultime pagine, un inciden
te mortale. 

Il romanzo vive di due 
momenti fondamentali. Da 
un lato Roversi analizza 
il sottile processo di disu
manizzazione e di aliena
zione, di cui il prestito è 
quasi l'invisibile protago
nista: arido scarnificatore, 
mortifìcatore, deformatore 
delle coscienze e dei volti 
umani. Ecco Ettore, l'anti
quario, che tenta invano 
di « adeguarsi, con un im
paccio sottile, con scarsa 
naturalezza » alla « spieta
ta regola del gioco»; ecco
lo, con le sue inutili «ga
ranzie > morali ed umane, 

• di fronte al bancario, che 
gli appare privo di « veri
tà da difendere » ma ag
guerrito e sicuro nella sua 
invisibile corazza (« . . but
tò avanti la fessura di ac
ciaio degli occhi, adesso 
grigi e strettì [ma senza 
cattiveria apparentel come 
il vuoto affilato nelle ar-

.- mature: quello splendore 
appannato delle pupille, la 
vitalità oscura nella trama 
del f e r r o ) . 

» Ma contro le regole di 
i questa « guerra > senza 
•-• ideali, Roversi avventa il 

suo grido di amore alla vi
ta. alla natura, al lavoro e 

, alle conquiste dell'uomo: 
« Lo stupendo cuore uma
no, incolmabile all'affanno. 
Un mare di tenerezza, un 
vulcano d'amore, neppure 
il gelo della morte lo può 
intristire. Gli amanti si 
amano per sempre; gli in-

. namorafi, gli amici si ten
gono per mano... Fra mi

stioni d'anni la terra sarà 
' tutta ghiacciata ma gli uo

mini saranno via altrove 
. rapidi, saranno sii Marte se 

- . conviene, sul silenzioso Sa
turno ._ >. E ancora: « ... la 
fedeltà alla cosa compiuta 

^ '' dal lavoro, al solido og-
*» getto creato, uscito dalle 
! mani comuni, all'invenzio-
£ ne non più utopica... ». 
r In questo senso Roversi 
! riesce spesso a vivere atti-
* ; vamente anche motivi tra-
{ - dizionalmente legati ad un 

Ì atteggiamento moralistico-
nostalgico: l'attaccamento 

' alle testimonianze di una 
civiltà - violata continua-

r mente dalle macchine di 
{ ? acciaio del neocapitalismo 
! I (flfnificativo il motivo del-

Rabbia e 
tenerezza di 

Roversi 
l'antiquario),' o 'gli strug
genti ricordi di felici rap
porti con il reale (l'espe
rienza antifascista), diven
tano allora momonti di un 
rabbioso rifiuto di una so
cietà troppo soddisfatta 
delle sue gelide norme e 
del suo illusorio torpido 
benessere. E cosi pure, sim
bolicamente, la tragica so
luzione finale. - -

I due momenti ' fonda
mentali del romanzo si av
ventano e si intrecciano 
tra loro, con furia grotte
sca e ironia divertita, con 
cupa rivolta e sensuale ab
bandono, con lucida ango
scia e romantica passione, 
risolvendosi sul piano sti
listico in una sperimenta
zione arditissima: dal di
scorso libero indiretto alla 
spezzatura con funzioni 
parentetico-rievocativo-de-
scrittive, dalla «canzonet
ta » all'elencazione tecnico-
burocratica di argomenti, 
dal « personaggio » inciso 
con rapidi colpi al verso 
« narrativo » inserito libe
ramente nella pagina, dal
la « didascalia > tradiziona
le al « flusso di coscienza >. 

II fascino di questo ro
manzo è proprio nel suo 
impetuoso avventarsi di 
momenti diversi. Certo, 
non c'è da stupirsi se una 
tale ricerca rischia sem
pre di precipitare da una 
delle due parti. E infatti, 
da un lato abbiamo talora 
la divagazione condotta sul 
filo di un delirio troppo 
controllato; dall'altro l'af
fiorare di certi blocchi sen
timentali irrisolti, vecchie 
murature sotto il nuovo in
tonaco. Ma, al di là di acer
bità e incertezze, a noi in
teressa soprattutto rilevare 
l'indirizzo di una ricerca, 
portata avanti con contrad
dittoria ricchezza. Giacché 
in quel sommovimento di 
materiali e di motivi, Ro
versi riesce a dare la rap
presentazione, non passi
vamente descritta ma in
timamente sofferta, di una 
condizione reale: lo scon
tento e la rabbia di un uo
mo armato solo della pro
pria lucida consapevolezza, 
che si muove in una socie
tà irrisolta e irta di con
traddizioni colpevoli; una 
società con il bancario da
gli occhi d'acciaio e dalla 
logica inesorabile, ma an
che con le città e campa
gne che « si sfanno » al so
le, in un odore di abban
dono e di morte; una socie
tà con i suoi paesaggi stu
pendamente inutili, e con 
le eruzioni di una civiltà 
industriale che è ancora 
lontana dall'essere una ci
viltà. Nella coscienza di 
quest'uomo scontento e ira
to, passano continuamente 
sottili e balenanti nessi tra 
il rifiuto di una società ba
sata sul denaro, e la rivol
ta contro gli oblìi della 
« stagione > tragica ed eroi
ca a cavallo del *45. 

Da tutto questo viene a 
nostro avviso un nuovo, 
importante contributo alla 
elaborazione di una ricerca 
nuova, autenticamente in
novatrice; perchè Roversi 
(come già Pasolini) non si 
limita a respingere con at
to polemico e programma
tico una intera tradizione 
linguistico - culturale e il 
vecchio mondo di cui essa 
era espressione; perchè 
non predica nessun « gra
do zero » da cui partire; 
ma sconta e vive quel re
taggio culturale, ideale, 
linguistico, in modo attivo, 
prendendone coscienza e 
giudicandolo dall'interno, 
con una lucida e dolorosa 
tensione a superarlo. Ecco 
perchè questo libro entra 
nel vivo del dibattito sulle 
avanguardie, con un pre
ciso contributo dì chiari
mento. 

Gian Carle Ferretti 

fattura 
«Sotto il cielo di Russia» 

II sorriso 
dei sovietici 

Un bel libro di viaggio di P.A. Quarantotti Gambini 
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Quarantotti Gambini 

Il romanzo di Fabio Pittorru 

Una piccola 
grande città 

del Nord 
Nel «Gioco del successo» è svolto II tema 
della «conquista del potere» da parte di qua
lificati personaggi dei gruppi dominanti messi 
in gara dalla morte di un direttore di giornale 

'Sembra di alzare una pietra e di trovarci sotto un nido 
di vermi». Questa l'impressione che si riceve a frugare nella 
vita segreta di una piccola città di provincia. La frase è messa 
in bocca a uno dei protagonisti del libro di Fabio Pittorru, 
'Il gioco del successo' edito dalla casa editrice Sugar, un 
romanzo che è appunto lo 'spaccato- di un ambiente provin
ciale, di una piccola-grande città settentrionale non meglio 
localizzata, ma puntualmente descritta mentre sbadiglia, sazia 
e soddisfatta, del suo illusorio - boom ». . . . 

Una piccola città ideale, dicevamo, che non ha però limiti 
cosi rigorosi da non potere sembrare l'immagine in scala di 
una grande città, di una capitale del miracolo. 

In questo stagno di fìnto benessere vien gettato un sasso, 
che ne sconvolge per un po' le acque. Muore, improvvisa
mente, Il direttore del giornale locale, del - Quotidiano del 
Popolo-. La pietra vien capovolta per un attimo ed ecco il 
brulichio dei vermi, abbagliati dall'improvvisa luce di un 
possibile successo: la lotta per il posto di vertice in quella 
porzione del • quarto potere - è ufficialmente aperta. Ecco i 
candidati sulla linea di partenza: il capo-redattore dello stes
so giornale, Oreste Marangon, delfino della situazione: un sor
dido e truculento avanzo di fascismo ottuso e volgare, soste
nuto dal decrepito e reazionario circolo degli agricoltori del
la zonu. ' 
- Renzo Rosai, un giovane, onesto capocronaca, tanto prov
visto di entusiasmo e di capacità per il suo lavoro di gior
nalista, quanto ignaro e inconsapevole dei labirinti politici 
che il partito di maggioranza impone di percorrere a chiun
que «spiri a diventare qualcuno, ad essere qualcosa. 

Infine Franco Scarlatti, un intellettuale cattolico di sini
stra, - umico personale di eminenti personalità del Vaticano -, 
ma — ahimè! — inviso alla Curia locale perché, pur essendo 
dei tutto • bigotto ». è troppo • studioso - e » moderno - per 
non puzzare di sinistrismo. L'Unione Industriali del luogo 
lo aborrisce perché sospetto di essere in rapporto con l'in
dustria di Stato. In realtà è figura viscida e ripugnante, l'unico 
che, nel - gioco del successo - adopera una carta ignobile pur 
di vincere: quella dei ricatti più vili e più personali, delle 
minacce anonime. E' ambizioso, vendicativo e disonesto: per 
questo sarà il vincitore oltre che per il fatto che è uomo 
politico ' favorevole a un'intesa tra cattolici e socialisti » e 
i tempi sono dalla sua parte. 

- Tuttavia questa di Fabio Pittorru non è una storia di per
sone: rimane una storia di cose. Il personaggio non ha una 
funzione eroica nel romanzo: è solo l'espressione di un am
biente: le sue non sono azioni: sono regole fisse nel -gioco 
del successo -. Chi perde e chi vince le rispetta in egual 
maniera: non rinuncia mai a giocare e si allontana dal tavolo 
disgustato solo se sconfitto, entusiasta solo se vincente. Intorno 
i - croupier - c i padroni della casa: politicanti i primi, pa
droni — di fabbriche o di terre, solidali fra loro — i secondi. 
Chiesa e capitale si danno il cambio a dettare le regole del 
gioco, un gioco chiuso, scontato in partenza. 

I conati di ribellione sono deboli, impotenti. Questo, /or
se, ti difetto, la mancanza più ristosa di questo • pa.nphlet». 
Fuori da questi • ranghi » cui Pittorru ha il coraggio di dare 
il nome che hanno nella realtà politica e sociale del periodo 
che attrarersiamo, resta il popolo, gli operai, i contadini, i 
borghesi di buona colonia. Sono essi lo spauracchio perenne, 
insieme con il partito comunista, che incombe sui - giocatori 
del successo -; uno spauracchio che nel romanzo risulta però 
metafisico: sempre presente, mai risibile. Perché la fisica del 
romanzo è tutta nel mondo dei padroni e nel sistema da loro 
congegnato: solo nelVoperare in questa fisica l'autore è mae
stro, dileggiatore e sferzante, quasi pariniano. 

Un discorso a parte, di elogio incondizionato, va invece 
fatto per il linguaggio che Fabio Pittorru inaugura nelle pro
prie pagine. E' un tipo di innovazione noterole che merita 
molta attenzione e che è straordinario sia scaturito cosi pre
potente, nonostante l'invenzione relativamente modesta. Le 
parole, le frasi, il periodare, la sintassi di Pittorru hanno 
sapore nuovo e realistico, di una modernità che tien conto 
non del decennio O dell'anno, ma addirittura del mese, del
l'ora. Non una parola, ha sapore letterario; hai l'impressione 
di leaoerla per la prima volta, dopo averla pochi istanti 
prima udita per la strada, in ufficio, dalla radio, dalla TV. 

Ripudiato il vernacolo, il dialetto, il lezioso cadenzare 
che non è altro che il residuo di un romanticismo o verismo 
ancora non digerito, Pittorru ci fa consapevoli di una grande 
rivoluzione arrenata in questi ultimissimi anni: il livella
mento della lingua, la sostituzione e l'assimilazione degli 
• slogan- nel nostro parlare quotidiano. Ne risulta una sorta 
di - collage- fatto di titoli di giornale, di comizi politici, di 
canzonette, di cantilene pubblicitarie. Il vocabolario ufficiale, 
individuale, precostituito , è scomparso. Nella lingua adot
tiamo oramai quello che, con un paragone tratto dalla pe
dagogia, potrebbe chiamarsi metodo globale. Questo è il cen
tro dell'attenzione formale di Pittorru e, continuamente du
rante la lettura del suo 'Gioco del successo- ti domandi se 
è frutto di uno studio faticoso, lunghissimo o se è una intui
zione geniale di cui lo stesso autore non è consapevole. 

Elisabetta Bonucci 

Quante volte ci era toccato di leggere — quando, non mol
ti anni fa, cominciarono a farsi più frequenti i reportages sul
l'URSS — che i sovietici non sorridono; ed era un rilievo che, im
plicitamente o esplicitamente, voleva significare che sono resi 
tetri e immusoni t i dall 'oppressione del « reg ime ». A d esso fu talora risposto 
con qualche corsivo polemico. Nel suo libro su un v iaggio ne l l 'URSS ( « S o t 
to il c ie lo di Russ ia» , Ed. Einaudi, Torino) P ier Antonio Quarantott i G a m 
bini dedica al l 'argomento un intero capitolo, breve ma succoso. Qualcosa di 
vero c'è, dice, m a è q u e 
s t ione di t emperamento , 
n o n di « r e g i m e » . Gli 
ucraini sono portati al 
sorriso e allo scherzo, i 
russi, specie quelli del 
nord, sono gentili, umanis
simi, ma più riservati: 
« Tutti conoscono dalle fo
tografie il sorriso o la ri
sata dell'ucraino Krusciov, 
ma chi ha mai veduto una 
fotografia di Dostoevskij 
sorridente? >. Si sorride 
molto in America, continua 
il Quarantotti Gambini: «Il 
"sappi sorridere" cui s'into
na tanta vita americana, 
non soltanto nei rapporti 
commerciali e industriali, 
la regola del sorriso simpa
tico. accattivante, cui si 
uniformano le commesse e 
le impiegate del centro di 
Manhattan, né più né meno 
delle ballerine > di Radio 

•City, il conformismo del 
sorriso, cui non si sottrag
gono i miliardari della 
Park Avenue, come non vi 
si sottrae il sindaco di New 
York o il presidente del
l'Unione (si chiami Roose
velt o Truman, Eisenhower 
o Kennedy), è ignorato in 
Russia >. E si sorride in 
Asia, di cui certi occiden
tali pretendono che i russi 
siano quasi un'ultima fran
gia verso l'Europa: «L'Asia 
è il paese del sorriso, ma è 
curioso constatare che 
qualcosa di simile al sorri
so asiatico di cortesia e di 
approccio umano lo si tro
va di qua dal Pacifico, in 
America (sebbene con al
tri modi, espliciti o prag
matisti, anziché insinuanti 
e insieme evasivi o riserva
ti) , mentre non lo si in
contra di qua dagli Urall, 
nel più orientale dei Paesi 
europei ». 

E allora? Lo scrittore 
triestino lo spiega: « Natu
ralmente, anche ì russi co
noscono il sorriso: anzi, lo 
conoscono meglio degli sta
tunitensi e dei cinesi o dei 
giapponesi, giacché il sor
riso russo è un sorriso che 
corrisponde a un moto del
l'animo o del cuore, un sor
riso vero, in una parola, e 
non un atteggiamento del 
volto, non un socchiudere 
le labbra facendo scintilla
re gli occhi Quando sorri
dono. vincendo infine la 
loro lunga impassibilità, i 
russi lo fanno cordialmen
te, o con amicizia; ma non 
li vedrete sorridere finché 
non vi sarete meritati fidu
cia o cordialità ». 

Ci siamo intrattenuti su 
queste acute considerazioni 
che smentiscono quello che 
era divenuto quasi un luo
go comune di altri osserva
tori — malevoli — della 
società sovietica, per dare 
un esempio concreto della 
posizione morale e menta
le del Quarantotti Gambi
ni: una costante attenta os
servazione senza pregiudì
zi. un indagare aperto e 
sereno sul come e sul per
che di tanti aspetti carat
teristici di quella società, 
un presentarli in maniera 
che. sotto la linda apparen
te semplicità della forma. 
è culturalmente raffinata 
Abbiamo letto volumi inte
ressanti e onesti di repor
ter anche di alta classe sul
l'URSS. ma qui sì sente in
vece. subito, come soltanto 
nel libro di Carlo Levi ci 
era avvenuto, l'autentico 
scrittore. . Alle numerose 

notazioni sul paesaggio, su
gli « esterni > di città e 
campagne, sugli « interni > 
di abitazioni e pubblici ri
trovi, si alternano quelle 
di carattere psicologico sui 
personaggi, dal mugtko allo 
scrittore e al poeta, sul-
l'« uomo sovietico > in ge
nere, e quelle di carattere 
umano, sociale e alla fine 
anche politico, sulla socie
tà in cui esso vive. E se 
nelle prime si ritrova lo 
scrittore colorista che é il 
Quarantotti Gambini nei 
suoi romanzi, nelle altr* 
egli si rivela osservatore 
profondo, sempre autono
mo nel suo giudizio critico, 
che si rivolge all'URSS 
quale è e a ciò che se ni» 
dice in Occidente. 

Vi sono ovviamente qua 
e là delle affermazioni che 
potremmo discutere, ma vi 
sono in assai maeeior mi
sura apprezzamenti e ri
lievi, dovuti anche alla va
sta conoscenza che l'auto
re ha della letteratura e 
della storia russa (cui co
stantemente sì richiama 
nell'analisi della realtà di 
oggi), che molto possono 
giovare a illuminare la co
noscenza e la comprensio

ne del mondo sovietico. E, 
come quelle sul sorriso, 
molte altre argomentazioni 
potremmo citare sui valori 
che di quel mondo il Qua
rantotti Gambini franca
mente ammette, come per 
esempio, e particolarmen
te, il prevalere in esso di 
un tipo umano disinteres
sato e amante della cultura, 
dignitoso e « pulito >, tan
to in contrasto con quello 
che. specie con il diffon
dersi del modo di vivere 
americano, diventa il tipo 
prevalente nell'Europa oc
cidentale, con l'ossessione 
del lucro, dell'erotismo e 
cosi via. Sono constatazio
ni che. pur nascendo da 
una particolare posizione 
morale e senso critico, rie
sce all'autore di esprimere 
in forma nuova e più viva 
per il calore umano che, 
subito ricambiandolo, ha 
sentito e amato in quel po
polo, che gli é perciò appar
so « il più adatto a compie
re una formidabile espe
rienza, alla quale guardano 
— con speranza o con ti
more — tutti gli altri paesi 
del mondo... ». 

Merio Pacer 

Il «toplessyy 
La parola topless (che è un aggettivo sostantivato, com

posto di top, « parte supcriore - e del suffisso less, equiva
lente a «privo di») è nata nel mondo anglosassone ma è 
entrata disinvoltamente nell'Italiano, contrariamente alla cosa 
designata; ha «confitto le forme concorrenti monopezzo e 
monokini, conlato sul già affermato bikini, ed ha unche ge
nerato una serie di «lochi di parole e di battute piuttosto 

i rozze. In ambienti snob e no: sulle spiagge si è 'usato que
st'anno il verbo top-lessarsi nel senfio di «abbronzarsi il 
petto», si è parlato di suitlcss (che vorrebbe dire «senza 
costumo") e di bottomless (cioè di un costumo privo della 
parte inferiore), si 6 accennato al possibile rapporto esistente 
fra 11 topless e la pop-art, ecc. Ma qui vogliamo additare 
soltanto la forza di penetrazione nella lingua ' Italiana di 
parole straniere che si riferiscono a un prodotta di prestigio 
o reso famoso mediante lo scandalo* l parinoti le avvertono 
come non traducibili, benché in un ambito pratico la loro 
traduzione sia possibile. < ' * t ' ' • 

Il linguaggio della moda 6 in costante movimento e accre
scimento; si 6 formato e si forma prevalentemente in Fran
cia, in Inghilterra e negli Stati Uniti, ma si Irradia come un 
idioma sovranazionale: rammento esiste più di Un tenplno 
per definire un Identico elomento, e anche lo parole di esotica 
estrazione occupano pacificamente I nostri dizionari, inclusi 
quelli di tendenza puristica. La delimitazione di questo cam
po linguistico, sia detto tra parentesi, non e sempl|co perché 
adiacenti ai vocaboli della moda sono quelli che riguardano 
l'arte dell'acconciatura (coiffeur, chignon, bandeau, tou
pet. ecc ). la profumeria, l'attività dell'estetista. La moda ita
liana, che tende ad assoiblre con le fogite del vestiario l ter
mini che le denotano, ha accolto nel Settecento vocuboli come 
gllet; nel secolo scorso ha accettnto redingote, knickerbockers, 
tight (1870), parure, frac, smoking (1900 circa), ecc; più re
centemente hanno fatto 11 loro ingresso nell'Italiano uolf, 
pullover (1927), tailleur (1931); e nell'ultimo dopoguerra 
montgomery e blue-jeans, .shorts e baby-doli. E' da notare, 
in tale contesto, che il tentativo compiuto da Vienna alla fine 
dell'Ottocento e all'inizio del nostro secolo di superare Parigi 
nella creazione della moda non ha avuto grandi conseguenze 
linguistiche (tra le probabili sue eredita citiamo stiffelius). 
' La lingua Italiana tuttavia non è sempre rimasta in at
teggiamento passivo, poiché ha anche mantenuto o coniato 
parole concorrenti con quelle straniere (e non sempre •! 
tratta di adattamenti o traduzioni): accanto a plissé" abbiamo 
infatti pieghettato accanto o volani, isolante; a frac, marsina; 
a bikini, due pezzi; a carré, sprone; a chemisier, abito tca-
micia; a shorts, calzoncini corti; a godei, sbieco; a gilet, pan
ciotto; a paletot, cappotto; e via dicendo. C'è inoltre da os
servare che molti termini stranieri rimangono nell'ambito del 
gergo specializzato (di sarti, di modiste, di donne interessate 
all'argomento) poiché definiscono elementi un po' particolari 
dell'abbigliamento, come pince, fourrcau, princesse, rembour-
sé, ecc ; ma altri termini vengono a conoscenza anche del 
non esperti e circolano quindi nel vivo della lingua quoti
diana. perché Indicano oggetti che sono di più largo uso o che 
hanno suscitato un certo chiasso: rientrano appunto In que
st'ultimo genere baby-doll e topless, « prodotti - lanciati con 
Indubbia abilità reclamistica e costituenti un esempio diffi
cilmente ripetibile In Italia, dove non esiste ancora una tra
dizione della moda cosi forte da Imporre all'estero una ter
minologia. e dove la macchina della pubblicità non è ancora 
cosi efficiente da saper montare un caso clamoroso attorno 
a una sua « creazione -. Ma forse è solo questione di tempo. 

t. r. 

Moravia vorrebbe 
rinascere piffore 

DUBROVNIK, settembre. 
Alberto Moravia ha trascorso le sue vacanze estive a Svetl 

Stefan, una caratteristiea località montenegnua. che. come 
una lingua di terra, si spinge nell'Adriatico. Si alzava al mat
tino presto, alle 8 era già al lavoro intorno ad un suo nuovo 
romanzo e non smetteva di scrivere che alle due del pome
riggio Ogni tanto aveva il tempo di bere qualche succo di po
modoro. la sua bevanda preferita, perché, l'ha detto lui, 
-non tutti possono essere come Hemingway ». • 

Moravia è stato sottoposto ad un vero e proprio fuoco di 
fila di domande da parte di due inviati di « Vecemje No-
vosti ». un giornale di Belgrado, che lo hanno scoperto nella 
attraente penisoletta. 

Che cosa gli hanno chiesto? 
«Se doveste rinascere, vorreste essere nuovamente ro

manziere? -
- Non ne sono del tutto sicuro. Forse preferirci essere 

pittore. Penso che Io scrivere sia molto più astratto del di
pìngere -. 

«C'è qualcosa che contraddistingue la vostra vita?-
' Una vita è troppo breve. Per questo occorre correre ». 
- Meglio il cinema o il teatro? -
• Il cinema. Perché purtroppo il teatro è morto Cioè sta 

morendo. Intendiamoci, io amo il teatro, per il quale he 
scritto due lavori. Ma questa è la ruota drl tempo-. 

« Ogni giorno lavorate _ E' riposo questo7 -
'SI, questo è riposo. L'uomo non può riposarsi quando non 

lavora ». 

I. m. 

••• SABATO 12 SETTEMBRE '64 verrà assegnato per la sesta 
volta ad Omegna sul lago d'Orta. il Premio Letterario della 
Resistenza di 1000 000 di lire. I premi precedenti sono stati 
assegnati ad Alleg. Sartre. Anders. Fanon. Blas De Otero. 
Quest'anno, anche per la coincidenza con il ventennale della 
Resistenza, si presume che il premio verrà dato ad un autore 
italiano. 

Ecco una prima «rosa- delle opere prese in considera
zione dalla giuria: 

Sciascia, Aforte dell'inquisitore; F. W. Deakin. Storia della 
repubblica di Salò; Omodeo. Lettere 19W-'46; Spriano. L'occu
pazione delle fabbriche; Tutino. Gollismo e lotta operaia; 
Asturios. Week-end in Guatemala; Dunchi. Memorie parti
giane: Francovich, La Resistenza a Firenze; Cahon - Pouteau, 
Guerra d'Algeria; Etnasi - Forti. Notte sull'Europa; Mario 
Pacor, Confine orientale; Roberto Battaglia. Risorgimento * 
Resistenza; Vincenzo Vitello, Il pensiero economico moderno; 
Jean Chesneaux. La Cina contemporanea; Gian Carlo Ferretti, 
Letteratura e ideologia; R Pcrrone Capano. La Resistenze, a 
Roma; Mario Torsiello. Settembre 1943. 

La giuria è quest'anno così composta: 
Sergio Antonie'.li. Carlo Bo. Mario Bonfantini (presidento). 

Italo Calvino. Raffaele De Grada. Corrado De Vita, Enrico 
Emanuelli. Franco Fortini. Filippo Frassati, Pasquale Mauhni 
(sindaco di Omegna). Guido Piovene. Rossana Rossanda. Carlo 
Salinari. Adriano Seroni. Mario Soldati. Mario Spinella, Cesare 
Zavattim. 

••* LA GIURIA del Premio letterario -Isola d'Elba-, pre
sieduta da Geno Pampaloni e composta da Carlo Bo. Raffae
le Crovi, Rodolfo Doni, Carlo Gherarducci, Mario Gozzini, 
Gino Montesanto. Leone Piccioni. Mario Pomilio. Angelo Ro
mano. Bona\entura Tecchi. Giorgio Vannini e Valerio Vol
pini. si è riunita nei giorni scorsi per procedere ad una prima 
selezione delle opere prescelte Al termine di un attento esa
me la giuria ha soffermato la propria attenzione sulle se
guenti opere: 

- Poesie - di R. Alberti: - Papa Giovanni - di E. Balducct: 
« Il giardino meraviglioso - di A. Barolini; - Il passo dei Lon-

fobardi - di A Benedetti: - Lettere alla Signora Z> di K 
Irandys; - L'osso, l'anima - di B Cattafi: - Verga - di G. Cat

taneo; «La Chiesa fra Lamennais e Metternich- di R Cola-
pietra; - Il Jarama - di R Ferlosio: - Letteratura e ideologia -
di G Ferretti; - II supplente - di A Fiore: - Un capitano a 
riposo- di A. Frassineti; -La Signora Freud- di G. Fratini: 
- Letture dei Promessi Sposi - di G. Getto; - Il problema di 
Gesù- di J. Guitton; -Tre racconti- di T. Landolfi: -Nel 
magma - di M. Luzi; - Ricordo di Lampedusa - di F. Orlando; 
- Poesia in forma di rosa - di P. P. Pasolini; - Il colore della 
terra - di G. Petroni; - La penombra che abbiamo attraver
sato - di L Romano; - Il filosofo e la politica - di J. P. Sar
tre; - Cronaca dell'alba - di R Sender. - Il professor Reineke » 
di P. Shalluk; - Lingua libera e liberta linguistica - di B. Ter
racini; «Lotta politica e pace religiosa in Francia fra 500 
e 600> di C. Vivanti: -Edipo vince a Stalingrado* di G. V. 
Rezzori; -Vita del Petrarca» di P. Wilkins; -Impazienza di 
Adamo » di A. Zani; - Il personalismo rosminiano » 4H A. Zelo. 


